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COME GRAMSCI SMASCHERO' 
>;• 
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I MAESTRI DELLA MENZOGNA 
tli SALVATOHE F. ROMANO 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE A PHYONGYANQ 

Con la logge clettoiulc truf-
f.iltlina il fovcuio douiocri-
Micim» e i suoi soci ritengono 
di ini*i trovato il nodo che 
tlo\ ivbbe legare* assiemo, se 
•iii'fif .e nella .sua applicazio
ne, i molteplici fili di quella 
trama nera di incanni uei l i -
fi IMI ili delle masse popolari 
M>-I tni.K-emente ricamata in 
«jiiftì cimine anni; e di cui 
un appetto fondumentule è co
stituito dall'azione subdolu e 
iiiuiiinievnlc nei riguardi dei 
«eh contadini. Noti per nulla 
Ir pinni» battute di questa 
< a m p l i l a elettorale hanno 
toccato la politica di piomes-
M\ mai mantenute da! go\er
mi. al Mezzogiorno, e i .sedi
centi esperimenti parziali di 
ì i io ima nelle campagne. 

lu ciò De Ga.speri e soci n -
c aleituo i passi dcll'intiigo ai 
danni delle iliade popolari, e 
speci.ilmente di quelle delle 
campagne. che i governi dei 
pioppi domili.uiti hanno cn-
mmeiato a indire in Italia pri
ma del laicismo e che il IH-
sc i-ono imitò fino alle estieme 
< iiii-eguenze con il completo 
•Hiiiloc •imeiito di cibili libeitù 
dciiim NI l ie i . 

Ogni volta che i gì appi tea-
zmnaii italiani hanno voluto 
impedire uno sviluppo demo
cratico della vita del nostro 
l'ticse (e hi può diie sjn dal 
pei indo della formazione del
l'I "nità. la quale \enne ìealiz-
zatti sulla base di un compro-

'me-so fia borghesia e aristo-
(itizia. compromesso che MI-

fonclatnentalc dell'accesso alla 
terra. K' t>tuto Antonio Giani-
sci a smascherare l'inganno 
della demagogia contadina del 
Vaticano e del partito cleri
cale, che sempre hanno mirato 
nelle campagne a costituirsi 
e un'armata di liscrva rurale 
da porre contro l'avanzata del 
ptoletariato s. \l" .stato Antonio 
Gramsci a smascherare dal 
banco dei deuutati il nesso 
reazionario che legaxa le pio-
messe fasciste di provvedi
menti e di milioni sulla carta 
per il Mezzogiorno e In legge 
contro le organizzazioni, pre
ludio all'aboli/ioue di ogni li
bertà di associazione. < Xon 
per nulla, egli diceva, questa 
legge cnntio le associazioni 
viene pi esentata contetnpoia-
ncainente ad alcuni piogetti 
concernenti il risanamento del 
Mezzogiorno... Voi promettete 
un miliardo per la Sardegna, 
pi omettete lavori pubblici a 
centinaia di milioni a tutto 
il Mezzogiorno: ma per fare 
opera seria e conci età dovre
ste cominciare col restituire.,. 
al Mezzogiorno le som me che 
ogni anno vengono estorte al
le legioni meridionali e che 
non si restituiscono con sei-
\ izi di nessun genere-,. Già nel 
1917 Gramsci fu l'ispiratore 
dell'azione di propaganda e di 
persuasione fra i contadini 
della btiguta e Sassari s, spin
ta dal gOMTiio a marciare 
contro gli operai insorti a To-
lino: azione che lasciò pro
fonde ti acce noli animo di 

Kit-arre domani il sedicesimo anniversario della immatura 
morte di Antonio Gramsci, fondatore del Partito comunista 
italiano, eroe dell'antifascismo, una delle menti più grandi 
«he il nostro popolo abbia espresso dal suo seno nella storia 

e nlu ò apertamente gli interes
si dei contadini) o respingere e 
soffocare il movimento delle 
in.is-c popolari nelle campa
gne. queirdlternarsi di pro-
nics-c ingannevoli e di tradi
menti delle promesse fatte è 
stato un metodo costante. Esso 
ha costituito anzi negli anni 
intorno . alla prima jruerra 
mondiale il metodo che ha 
aperto la strada al fascismo 
e che il fascismo stesso a un 
certo momento ha messo in 
oncia. 

1 ' stato Antonio Gramsci. 
di cui ricordiamo in questi 
giorni la dolorosa morte, a 
-mascherare nei suoi scritti 
l'inganno storico perpetrato 
dai ceti dirigenti italiani ai 
(Ianni delle masse contadine, 
< he non videro, specie quelle 
del Mezzogiorno e delle ìsole, 
realizzarsi nessuna delle loro 
aspirazioni, sopratutto quella 

quella semplice gente. Nel 
1919 Gramsci con un gruppo 
di comunisti sardi smascherò 
il tentativo reazionario di 
stringere in un blocco con i 
proprietari terrieri della Sar
degna i contadini <* la povera 
gente sarda, i quali volevano 
ottenere dal governo che fos-
-x*ro mantenute le promesse 
fatte durante la guerra: so
pratutto la promessa della 
terra. In una riunione cui par
teciparono insieme con gente 
del popolo funzionari, avvoca
ti e proprietari, era difficile 
contrastare l'influenza dell'ora
tore ufficiale e proporre una 
contro-relazione, com'era quel
la presentata da Gramsci. P u 
re la dichiarazione dei comu
nisti fu posta in votazione e 
< il .voto per divisione fu un 
formidabile successo — come 
ricordava molti anni dopo 
Gramsci stesso —: da una 

parte un gruppetto di signore 
sgargianti, di funzionari in 
tuba, di professionisti lividi 
dalla rabbia e dalla paura, 
con una quarantina di poli
ziotti per contorno, e dall'al
tra tutta la moltitudine della 
povera gente e delle donnette 
vestite da festa intorno alla 
piccola cellula comunista >. 

il sempre in questi casi la 
azione di Gramsci ebbe pieno 
successo, gettando semi fecou-
di nell'animo delle masse con
tadine. Ancora molti anni do
po. un contadino di Ortucri 
che era stato a Torino con 
la brigata « Sassari > e che 
ormai non ricordava più bene 
(pianto nvcvu udito da Gram
sci * parlava di Gramsci — ha 
ricordato Spano — con la 
stessa enfasi orgogliosa con 
cui i nostri pastori parlano 
degli eroi sardi passati nella 
leggenda >. E se non sapeva 
dire di quale paitito fosse 
Gramsci, sapeva bene che 
e non era il partito del no
stro s indaco: , ma un e par
tito dì poveri >, che avrebbe 
voluto e saputo ii'solvere le 
antiche e urgenti aspirazioni 
dei pastori dell'isola. 

L'insegnamento di Gramsci 
none*solo, tuttavia, in questa 
tenace opera di smaschera
mento nell'azione e col pen
siero degli inganni reazionari 
a danno dei contadini. Ma an
che, e direi sopra tutto, nella 
indicazione d e l l a necessità 
dell'unità dei ceti della cam
pagna fra loro, e dei ceti ru
rali con la classe operaia, del
l'unità delle masse popolari 
italiane nella lotta conseguen
te contro i fabbricanti di 
truffe e di inganni. Gramsci. 
che vide nettamente la fun-
7Ìone progressiva della lotta 
dei braccianti italiani, spe
cialmente di quelli della Val 
Padana e di quelli pugliesi. 
nel 1914 si fece promotore 
nella sezione socialista di To
rino della proposta di soste
nere un deputato dei contadi
ni pugliesi. Poiché la violenza 
degli agenti di Gtnlitti aveva 
impedito l'anno precedente ai 
contadini pugliesi di avere il 
deputato che essj volevano a 
Molfctta e a Bitonto, gli ope
rai dì Torino si proponevano 
di eleggere loro il deputato 
designato da que i . contadini 
meridionali.-Ed è stato-Gram
sci a guidare nel 1924 « il la 
voro svolto con successo > nei 
sindacati e fra le masse con
tadine cattoliche specie del 
Cremonese, portandole a ri
conoscere e ad attuare il 
fronte unico con . i socialisti e 
i comunisti contro gli agrari 
e i fascisti, dando in tal mo
do. come ha scritto Togliatti, 
e il primo colpo serio in Ita
lia all'influenza del Vaticano 
nelle campagne >. 

Nello smascheramento della 
politica di inganni e di truffe 
a danno dei contadini che per
segue oggi la Democrazìa cri
stiana, nell'unità di tutte le 
masse contadine italiane in 
lotta per \\ miglioramento del
le condizioni di vita dei lavo
ratori delle campagne e della 
produzione, contro la politica 
del governo esosa a danno dei 
piccoli produttori e dì violen
ta reazione verso il movi
mento contadino, è ancora 
su questa linea che oggi de
vono indirizzarsi nelle cam
pagne gli sforzi di tutti gli 
uomini che hanno a cuore le 
sorti della democrazia italia
na. Nel ricordo vivo e attuale 
dell'insegnamento di Gramsci 
è interesse decisivo per tutti 
i contadini italiani, ai quali 
e?H si rivolse con la sua te
nace azione e col suo pensie
ro illuminante, di usare lo 
strumento del voto per ren
dere inoperante l'inganno de
mocristiano e creare un go
verno che apra la via alla «o-
Inzìone radicale del problema 
della terra in Italia-
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una piccola caverna 
•ui. 

il giornale del popolò eli Corea 
! 

Visita alla redazione del "Lodom Simmun,, - 50 tra redattori e tipografi caduti sotto i bombardamenti 
Il febbrile lavoro per far giungere le copie in ogni angolo del Paese - Turno di guardia presso le rotative 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PHYONGYANG, aprile. 
Quando da lontano si ode il 

/ischio di una locomotiva tut
ti cominciano ad agitarsi, 
fendmio l'orecchio e restano 
in ascolto come quei sibili 
fossero note di una sinfonia. 
Avete udito, vi domandano 
•poi quando ritorna il silen
zio, quello era il treno. Il fat
to che ì treni marcino rego
larmente è una delle cose che. 
più inorgogliscono t coreani. 
Ma ci .sono altre di cui vav 
giustamente orgogliosi: le s i 
garette, per esempio. Pro
vate le nostre sigarette, essi 
vi dicono, sono ottime. Op
pure vi invitano a bere la 
birra. Birra coreana che fab
bricano i nostri operai dopo 
aver ricostruito sottoterra il 
loro stabilimento, aggiungo
no. I convogli ferroviari che 
marciano, le sigarette che 
vengono distribuite regolar
mente o la birra che -oienc 
distribuita imbottigliata e 
con tanto di etichetta sopra, 
sono grandi e piccoli fatti i 
quali testimoniano che. tutto 
va bene, che tutto continua 
ad andare bene, che, mal
grado gli sforai del nemico, 
nelle retrovie la vita conti
nua a svolgersi normalmen
te. Normalmente, e superfluo 
dirlo, significa nella manie
ra come essa è stata orgaiu'j-
zala in due anni e mezzo di 
guerra. 

Questo per i coreani. C'è 
poi un fatto che, a me per
sonalmente, assicura che le 
cose vanno bene: l'arrivo del 
giornale. Voi, in Italia, la 
mattina uscite di casa e alla 
edicola che è all'angolo del
la strada acquistate l'Unità. 
Certamente non vi viene di 
pensare a tutto il lungo pro
cesso attraverso il quale si è 
arrivati a stampare quel gior
nale. lo, invece, ogni matti
na, quando arriva il Lodom 
Simmun. che è in Corea 
quello che è in Italia la no
stra Unità, involontariamente 
sono sempre portato a pensare 
a quel processo. Com'è arri
vata in redazione questa no
tizia da un lontano villaggio? 
E questa altra inviata dal 
fronte? E la carta su cui è 
stampato il giornale com'è 
arrivata in tipografia, viag 
giando sui camion o sui tre 
ni? E che cosa si è dovuto 
fare perchè il giornale una 
volta stampato potesse arri
vare in orario oggi in questa 
città come ieri arrivò in uno 
sperduto villaggio? Queste 
cose io me le chiedo la mat
tina dopo aver trascorso tem
po fa una giornata assieme ai 
redattori ed al tipografi del 
Lodom Simmun. 

* * * 

La redazione del Lodom 
Simmun, come tanti altri 
luoghi di lavoro, si trova in 
certe grotte scavate nel fian
co di una collina. Per arri
varci bisogna attraversare a 
piedi una stretta pista di 
campagna. Ai lati della pista 
si vedono i crateri delle bom
be che gli americani conti
nuano ogni notte a far cadere. 

IMHf n wmWnmw 
Quel giorno tirava un ven

to caldo e le nuvole passa
vano velocemente nel cielo 
spinte verso nord. In cima 
alla pista c'era un uomo dai 
capelli grigi che di lontano 
ci salutò agitando cordial
mente le mani. Era il com
pagno Hon, il direttore del 
giornale. Attraversata una 
baracca penetrammo in una 
piccola caverna con le pareti 
pattate a calce e illuminata 
da una grande lampada elet
trica. Quella era la direzione 
del giornale, larga poco più 
di due metri quadrati. In 
fondo c'era il lettino da cam
po sul quale dorme il diret-

FHYONGYANG — Riccardo Longone a colloquio con un gruppo di pittori e scrittori 

forc e che fa anche da divano 
per accogliere i visitatori. 
Entrò una ragazza e ci portò 
del tè. Cominciammo a par
lare, via io non avevo an
cora la sensazione dì tro
varmi nella sede di un gior
nale. Sembrava piuttosto la 
grotta di un eremita. 

— Spesso i nostri giornali 
anche prima di questa guer
ra li abbiamo dovuti stam
pare nelle grotte — mi ri
spose il direttore sorridendo. 
— Il Lodom Simmun e stato 
fondato nel '45 ma è il di
scendente della Voce della 
Patria che uscirà nelle mon
tagne del nord durante la 
dominazione giapponese e la 
lunga guerra partigiana. Oggi 
il Lodom Simmun tira 200 
mila copie e viene distribuito 
in ttitta la Corea. La distri
buzione del giornale, egli ag
giunge, voi lo capite, è il pro-
otema più dijf/icile per 1101*. 
Pensate che dobbiamo man 

Per un giornalista è sem
pre una fortuna poter discu
tere con uno dello slesso me
stiere che afferra a volo quel
lo che volete sapere. Il com
pagno Hon parlandomi della 
situazione politica nella Co
rca popolare mi ricorda che 
qui esistftno ben t'enfi par
titi politici. Ala, egli disse, è 
soprattutto nel Partito del la
voro che il nopolo ripone la 
sua fiducia. Bene, gli cìiicsi, 
e proprio questo che io vor
rei capire e Jar capire ai mici 
lettori. Da dove nasce que
sta fiducia del popolo nel 
Partito del lavoro? E' molto 
semplice a spiegare: sotto la 
guida del Partito del lavoro 
è stata realizzata la itaziona-
lizzazione delle industrie. Sot
to la guida del Partito del la
voro è stata data la terra ai 
contadini che rappresentano 
la grande maggioranza della 

1 popolazione. Dopo la terra, ai 
contadini sono stati accordati 

darlo ogni giorno anche ne l -mal ta Banca Nazionale ere-
la Corea del Sud. ìditi per costruire nuove case, 

acquistare attrezzi di lavoro, 
bestiame e semi. In tutti i 
villaggi, come voi avete visto, 
è stata introdotta la energia 
elettrica e in pochi anni fu
rono costruiti numerosi ea
nali e depositi di acqua,- nel
le campagne si cominciò ad 
introdurre i trattori. Tutto è 
stato fatto sotto la direzione 
del Partito del lavoro. Vi ba
stano queste notizie per far 
comprendere la situazione ai 
vostri lettori? 

Uno stretto antro 
Cinquanta tra redattori e 

tipografi sono fino art oggi 
morti sotto i bombardamenti. 
Oggi la redazione del gior
nale e formata da settantacin
que persone. Lavorano in una 
baracca di legno seminterra-
ta e solo quando le bombe 
cominciano a cadere molto 
vicine si rifugiano nelle grot
te dove è situata la tipogra
fia. Nella baracca ci sono 
lunghi rozzi tavoli e sulle 

pareti le fotografie dei com
pagni morti. Per entrare in 
tipografia si passa da uno 
stretto antro e bisogna fare 
attenzione per non battere 
con la testa contro gli spi
goli della roccia. Si cammina 
su tavole che galleggiano nel
l'acqua e nel fango. Odore di 
muffa e di umidità più che il 
solito odore di piombo si re 
spira nella tipografia del Lo
dom Simmun. A/a quando 
cìiiesi ad un operaio quali 
fossero le maggiori difficoltà 
7iel lavorare laggiù egli mi 
parlò della saltuaria interru
zione di energia elettrica che 
può far uscire qualche volta 
il giornale con ritardo. Ora 
però, aggiunse, stiamo prov
vedendo anche a questo con Ut 
installazione di potenti gene
ratori. 

Il giornale viene composto 
con caratteri mobili che vec 
chi operai prendono da pol
verosi scaffali e mettono uno 
dietro l'altro con lo stesso 
movimento meccanico con cui 
noi battiamo sulla macchina 
da scrivere. Io avevo già vi
sto tante fabbriche officine 
scuole nel cuore della terra, 
ma debbo confessarvi che 
provai una grande commozio
ne entrando nella tipografia 
del Lodom Simmun. 

Mi dissero che si stava per 
chiudere' un'edizione destina
ta a una regione molto lon
tana. Mi sentii tu quel mo
mento come nella tipografia 
dell'Unità a Roma quando si 
deve chiudere rapidamente il 
giornale perchè tra qualche 
minuto partirà il treno per la 
Calabria o un aereo per la 
Sardegna. Ma pensate a quel 
die significa quaggiù chiu
dere in tempo il giornale. 
Fuori magari mentre cado
no le bombe c'è il camion che 
aspetta. 

Qui il giornate chiuso con 
pochi minuti di ritardo può 
significare una catastrofe, 
può comportare la morte di 
quegli uomini clic viaggiano 
di giorno e di notte sui loro 
autocarri per far sempre ar
rivare in ogni luogo il gior
nale: e su un certo ponte o su 
una certa collina si può pas
sare solo in determinate ore. 
Quando arrivammo in tipo-

passaggio redattori e tipografi 
solo per un attimo voltavano 
la testa e facevano un cerine 
di saluto ritornando subito 
dopo al loro febbrile lavoro 
Io ini sentii allora nella ve
ste di un fastidioso intruso 
Proprio come avviene da no; 
all'Unità quando arriva tir. 
visitatore mentre stiamo pei 
chiudere un'edteione. Girandc 
da un reparto all'altro nv 
veniva la voglia di dar loro 
una mano, di aiutarli a fare 
un taglio, a preparare un tito. 
lo. In un reparto alcuni ra-
gazzi, forse apprendisti, era-
no intenti a scegliere i c«-
ratteri da grandi ceste e a ri
parli nei loro rispettivi cas
setti. 

Le prime copie 
f t ù avanti un gruppo ere 

intento a ingrassare dei mi
tra: c'è un turno di latore 
ed un turno dì guardii tra 1 
redattori e i tipografi per gì 
allarmi aerei e per la difeso 
contro eventuali lanci di pa* 
racadutisti. Finalmente ci ar
rivò all' orecchio il fragort 
della rotativa. Non è une 
grande rotativa come la no-
stra, ma da essa emana le 
stesso buon odore di inchio
stro e di petrolio. Seduto si 
una piccola cassa c'è il solite 
operaio che osserva i fogli 
li conta ad occhio e passa i 
pacco ad un altro. Non si ac
corge nemmeno della nostre 
presenza. Il grande rullo d-
carta bianca si svolge, prime 
verticalmente poi orizzontal
mente e, infine, ecco il gior
nale con la sua testata, i suo-, 
caratteri, l suoi cl ichés. Nor. 
so resistere alla tentazione, 
mi chino e ne prendo uno da 
un pacco. L'operaio lancia 
uno sguardo che mi sembra 
di rimprovero. 

— Prendete, fa il diretto
re con un sorriso, accorgali" 
dosi della mia esitazione, c'« 
il vostro articolo. 

Mi faccio indicare dov' i 
nella pagina. Io ricordo bene 
quel che ho scritto, ma mi 
piacerebbe dì poterlo leggere. 
Lo leggerei con lo stesso pia-

Le prime del cinema a Roma 
Vile vendute 

Vite tendute è 11 fl!m cne 
secondo narrano le cronache, ha 
aperto la rassegna cinematogra
fica di Cannes che si sta svoì-
gendo in questi giorni. E* un 
nini francese, dovuto alia mano 
di Henri Georges Clcuzot. Le 
cronache narrano ancora che. do
po la presentazione a Cannes, J! 
film ha suscitato una ondata 
di protesta da parte degli ame
ricani. L'n autorevolissimo gior
nale di oltie Atlantico si è sca
gliato contro l'opera giudicando
la « comunista » e perciò ecce
zionalmente deplorevole. 

Chis.'A perchè e comunista. 
questo Vite vendute? Bisogne
rebbe ri-*.ire. per comprenderlo, 
aHa risposta data da quei gio
vane americano ad un recente 
sondaggio della opinione pubbli
ca: «comunista è la parola che 
usa i! senatore Mac Carthy per 
definire quelli che gli danno fa
stidio ». 

Vite teiidutr è un nim che dà 
fastidio agu americani, e io com
prenderete conoscendone H sog
getto e I ongine. Tratto da! ro
manzo di Georges Arneud // *<*-
tario delta paura l'opera si occu
pa di un gruppo di europei emi
grati in una sperduta terra tro
picale. ne! Guatemala. Vi è so:e. 
caldo, case catcinate. sete. Nien-
te lavoro. Eppure il sottosuolo 
e ricco di petrolio, spremuto da 
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UN'INTERESSANTE SAURA POLITICA AL TEATRO DEI SATIRI 

"Una lettera smarrita,, di I. L. Caragiale 
L n Luca Caragiale. autoret 

ni i7na lettera smarrita. la 
«-ommedia presentata con gran-
.ie *ucces>o ieri sera dalla coro
na gnia del Teatro dei Satiri ai 
Roma, può essere considerato 
.1 fondatore e il rappresentante 
p.ù autorevole del teatro clas-
•*ico romeno. Nato nel 1852 (e 
qu« >to spettacolo vuole, sia 
puro con qualche ritardo, ag
giungere il suo contributo a 
quelle manifestazioni che in 
tutto il mondo democratico 
hanno celebrato il suo centena
rio» tu autore, oltre che di 
racconti e di fiabe, di brevi 
«cene popolari e di cinque 
opere teatrali, delle quali Una 
lettera smarrita, scritta nel 
IfciU. resta il capolavoro. Le 
altre *<no Una notte tempesto
sa. Don Leonida a tu per 
tu con la reazione. Cote di Car
nevale. e un dramma rustica
no, Vendetta-

Ton Luca Caragiale è cssen-
7!alm~rite uno scrittore satirico, 
e ì'o^getto della !?ua satira è 
la cla=.<e dirigente del suo tem
po LT Romania aveva realiz
zato da pochi anni l'indipen-
drnza e l'unità nazionale: era 
.n pieno svcltrimento l'indu
strializzazione del paese, na

sceva faticosamente, su una 
struttura ancora feudale, il ca
pitalismo. al quale andava su
bito alleandosi la vecchia clas
se agraria. Alla rivoluzione 
politica, cosi, non segui la ri
voluzione sociale, e, in defini
tiva. le sole classi che benefi
ciarono delle nuove condizioni 
furono la borghesia e gli 
agrari, mentre le masse popo
lari restavano nella loro triste 
condizione, estranee alla vita 
politica del paese. Questa vita 
politica, retta dalla monarchia, 
era guidata dai due partiti 
tradizionali, il <. conservatore » 
e il - liberale •>. esponenti en
trambi delle classi dirigenti, e 
la letta politica, anz.chè la 
e?pre5*»ione d'una vera demo
crazia. era ridotta a semplici 
contrasti d'interessi tra gruppo 
e gruppo. Questa situazione, 
queste classi, questi contrasti. 
sono la materia della quale si 
strve Caragiale per la sua 
commedia. Egli mette in scena 
gli . esponenti politici d'una 
pìccola città di provincia alla 
vigilia delle elezioni: una lette
ra d'amoTe d'un prefetto alla 
moglie d*un rappresentante go
vernativo è «tata smarrita e 
sembra sia capitata nelle masi prìo bene. 

di avversari politici che vo
gliono valersene per un ricat
to: da questa partenza, di ca
rattere farsesco, Caragiale ar
riva a dipingere, con una ti
picità e un sarcasmo che fan
no di lui un grande rappresen
tante del realismo, i vari espo
nenti delle caste reazionarie del 
suo tempo, che avevano ridot
to il Parlamento ad un vero e 
proprio mercato delle vacche. 
Tutti questi personaggi, da 
Zaccaria Trahanacne. presi
dente di vari comitati, a Far-
furidi e Branzovenescu, avvo
cati, a Catavencu. direttore di 
giornale, a Dandanache. colui 
che viene eletto in definitiva 
candidato del partito governa
tivo. sono presentati come as
solutamente preoccupati del lo
ro ineschino interesse («noi 
votiamo per il candidato che 
il nostro partito presenta--
perchè dal partito dipende il 
bene del Paese, e dal bene del 
Paese dipende il nostro be
ne-.».). disposti a tutti i ri-
eatti, a tutte le menzogne, a 
tutte le violenze, pur di non 
perdere il seggio dal quale sa
r i più facile per l'avvenire 
continuare a servire il pro-

Questa commedia fu già rap^ 
presentata in Italia, pressoché 
clandestinauente, durante il 
fascismo, e naturalmente fu 
utilizzata per un propaganda 
antiparlamentare, a dimostrare 
come gli eletti, e i candidati 
alle elezioni, fossero, m ogni 
caso, dei disonesti, dei truffa
tori. degli incapaci e degli 
imbecilli. 

Per far ciò naturalmente si 
usò lo stesso accorgimento già 
sperimentato con successo nel 
periodo della dittatura fascista 
in Romania, per rendere inof
fensiva un'opera che non pò 
teva, pena il ridicolo, essere 
vietata: si dette il maggior ri
a l t o possibile all'intrigo amo
roso, si fece di una satira del 
costume politico, qual'era, una 
semplice «pochade*. Oggi il 
Governo popolare ha restituito 
• Ion Loca Caragiale e alla 
sua opera il posto che è loro 
dovuto, nella storia della lotta 
che il popolo romeno ha com
battuto per la sua liberta, per 
la giustizia sociale e per 0 pro
gresso. Oggi Una lettera smar
rita è ritornata ad essere quel
lo che era. non una satira del
l'istituto parlamentare ma uà 

violento attacco a coloro che 
di quest'istituto si servono per 
i propri e disonesti interessi 
personali, a coloro che abbas
sano la dignità dell'istituzione 
parlamentare, pur di mantene
re, con la corruzione e con la 
violenza, il potere. 

Questo ha capito benissimo 
anche a pubblico che ieri sera 
affollava il Teatro dei Satiri 
e bisogna dire, che la coinci
denza con l'attuale momento 
politico ha ancor più sottoli
neato l'attualità dell'opera di 
Caragiale. La quale è stata in-
•cenata con curar scrupolosa e 
con una efficace sottolineatura 
della sua linea satirica da Car
lo Di Stefano, coadiuvato nel 
suo compito da tutti i bravissi
mi attori, fra i quali ricordia
mo Cesarina Gheraldi e Olinto 
Cristina, che erano i protago
nisti e, vicino a loro. Glovam-
pietro. Riccardini, Bertea, Mal-
desi, Milita, Rocchetti (applau
dito anche a scena aperta) e 
tutti gli altri. Ben intonate an
che le scene di Pier Leonardo 
Dondona. La commedia, che è 
stata cordialissimamente ap
plaudita alla fine di ogni atta 
si replica da oggi. 

Vtoe 

una potente ditta americana che 
afrutta il lmoro degli indigeni. 
e del poveracci in cerca di pane. 
Un giorno scoppia un colossale 
incendio in uno di questi pos-
/l. distante circa cinquecento chi
lometri. Occorro urgentemente 
trasjiorUire colà, per domare ti 
fuoco, un carico di duo camlOr* 
di nitroglicerina. Lavoro eccezio
nalmente pcricolosio, poiché 1* 
minima *co.<i»u può suscitare una 
terrificante esplosione. Si chie
dono uomini per questo incari
co. Oh emigranti, spinti dal 91 
gno di poter finalmente evade
re dall'interno in cui vivono al 
offrono per percepire e il sala
no della paura ». Questo è prati
camente li preludio del film, la 
parte in? ale. Tutto il resto, li 
grosso, e i'. racconto del viag
gio ansioso ed angoscioso dei 
due camion attraverso 1 cinque
cento cnilo.nctri- E' il racconto 
della naura del sudore freddo 
del pericolo, del piccoli inci
denti che ranno tremare lo spet
tatore. con una dosatura sempre 
maggiore, fino alla soluzione fi-
nate. 

Assistendo a questo film si ba 
la sensazione precisa di come 
Cìouzot. tentato da un eoggetto 
che gii offriva ottime possibilità, 
ad approfondire più realistica
mente certi temi, a costruire 
personaggi umani e veri, ad in
quadrare una situazione in una 
cornice precisa e documentabi
le ed a trarne, anche, insegna
menti e morale, si sia poi la
sciato prendere la mano dal vec
chio. insano gioco cui egli è 
abituato. In questo racconto del 
terrore ritroviamo moltiplicati 
tutti gii eienienti deteriori e ne
gativi che avevamo denunciato 
nel finale di ìlanon: il gusto 
perverso dei macabro, 11 cinismo. 
quasi la cattiveria. Ritroviamo 
qui tutto ciò che deploriamo in 
Ciouzot: 'A sua fredda capacità 
di sollecitare g'.i istinti peggiori 
dello spettatore, di coinvolgerlo 
in un gioco assurdo e Incredi
bile. m cui si dimentichi tutto 
per la tensione esasperata, per 
i! brivido, per l'emozione. E* que
sto il procedimento del thrilling 
de! film nero americano, che 
Clourot rinnova e adopera cor. 
coscenza di cineasta più raffi
nato e distaccato, ma perciò for
se più responsabile. 

Gli americani che protestano 
per Vite vendute mostrano dav
vero di essere troppo suscettibili. 
Essi, si « . hanno la coda di pa-
g:!a, la coscienza sporca, ed è lo
gico che il minimo accenno al
lo sfruttamento coloniale che 
esercitano in certi paesi u offen
da e II indigni. Ma tuttavia dò . 
nel film, rimane elemento mar
ginale. ed estraneo alla azione. 
al gioco. Ciouzot doveva sapere 
che fi suo era gioco, un gioco 
d'azzardo. E noi crediamo che 
egli abbia veramente azzardato 
troppo Tanto è vero che U pub
blico. a un tratto, si rende con
to quasi di essere stato menato 
per 11 naso, si irrita e protesta. 
Ciò dimostra che M può cono
scere il proprio mestiere ad un 
punto altìssimo, coma avviene 

per ciouzot. ciò significa che gli 
attori possono esseie bravissimi. 
come «• di Yves Montand. Char
les Vanel. Folco Lulll e Vera 
Ciouzot. ma che tuttavia que
sto coso non bastano. Non basta 
nò beli» fotojn-atia. ne musica at-
zeccuta. Occorro, qualcosa di più. 
Orcorre rinunciare a certi gio
chi. 

La inciseli era eli fango 
Ambientata, come al solito, al

l'epoca della guerra di secessio
ne americana, questa storia rac
conta di come un maggioro del
l'esercito nordista, creduto un 
traditore, sia invece un brav'uo-
mo ai servizio della patria e 
riesca, a smascherare una banda 
di spie? Nulla di nuovo? Non 
possiamo farci niente. La ma
schera di fango è cosi, un film 
come tutti gli altri del suo ge
nere. E non si può dire nemme
no che sia molto noioso. Ha di
retto Andre* De Toth. con l'in
terpretazione dell'invecchiato Ga-
ry Cooper. 

Mia cugina Rachele 
La scrittrice Daphne Du Mau-

rter al mostra erede delia tradi
zione di quel genere « nero » 
cne fu creato, come epigone po-
strorcantlco. da scrittrici del ge
nere della Bronte e di Hary 
Fitt: stono allucinate e misterio
se. cne avvengono di solito in 
cast e.! 1 oscuri e misteriosi, dram
mi d anime che scavano nrl pas-

grafia, dunque, si stava chiù- ! cere con cui da Cagliari o da 
dendo il giornale e al nostrolTorino, da Caltanissctta o da 

I Bolzano la mattina, prenden
do una tazza di caffè, leggo la 
corrisponclciua feTc/ouata Io 
sera avanti all'Unità. Ma non 
conosco mi solo carattere del
l'alfabeto coreano e non m: 
resta che sfogliare il gior
nale per sentire dopo tante 
tempo l'odore dell' inchiostre 
fresco. Quel buon odore dei 
giornale appena uscito dalla 
tipografia che ci ripaga di tut
ta una notte passata a lavo
rare. In Italia si esce dalla 
tipografia all'alba mentre co
minciano a circolare i primi 
tram e si prova piacere pen
sando che tra qualche ora 
quel che tu. hai scritto, ma
gari una piccola notizia di 
quattro righe messa a pie' d, 
pagina, sarà letto da milion 
di persone. Se questo avvie
ne in Italia in tempo di pace 
pensate a quel che debbono 
provare i compagni del L o 
dom Simmun quando vedone 
il loro giornale partire sui 
camion e le camionette. 

Eccolo il vostro articolo. 
mi indica il direttore. E che 
ve ne sembra? gli chiedo, t 
mi par di essere in una riu
nione di redazione dell'Unità, 
aspettando il parere dei coni" 
pagai su quel che ho scritto. 

Terminata la visita il diret
tore mi dice salutandomi 
« Ci verrete a trottare qual
che altra volta? Ricordateri 
che ormai fate parte della 
famiglia della nostra redazio
ne w. Debbo d irc i che mi è 
mancata la voce per rispon
dere qualcosa. Ero molte 
commosso di essere conside
rato un redattore di questo 
eroico giornale. 

RICCABDO LONGONE 

sato iMmrci psicologici che si 
svolgono tra vento, mare In tem
pesta e rovine fumanti. Dopo 
La prima moglie. la Du Maurier 
è giunta a scrivere Alia cugina 
Rachele, una stona ambientata 
alla flne dell'Ottocento sullo co
ite di Cornovaglia. ed avente per 
protagonista una misteriosa don
na della quale non si compren
de se sia angelo o demonio, san
ta o peccatrice. Dopo alcuno 
morti, malattie ed incubi, il ml-
fetero rimarrà insoluto. 

Chi ha piacere nel vedere que
sto genere di stona non rimarrà 
deluso da Mia cugina Rachele, 
che e un filnie costruito con 
abile suggestione da Henri Ko-
ster. e interpretato da Olivia de 
Havniand 

TI ribelle di Giara 
F.' le storia di ur.a caccia al 

tesoro nelle Indie Olandesi, nel
la seconda metà dell Ottocento. 
Ci sono li capitano delia nave. 
duro ed imbattibile, il secondo 
misterioso e traditore, la ragaz
za di Bali languida e danzatri
ce. Il tutto si concludo con !a 
esplosione di un vulcano, che 
impedisce di sapere se il tesoro 
c'era o no. Il film è meno che 
mediocre. E* diretto da Joseph 
Rane, e' interpretato da Fred Ifac 
Murray. Victor Me Laglen e Ve
ra Ralston. 

t. e. 

Roberto Battaglia 

Storia della Resistenza italiana 
Vicina ancora negli anni, la Resktensa italiana già 
nella luce delle epoche leggendarie. Troppo p«oo 
la sua vera storia; che pare è stata 
libro da tempo atteso e la 
profondita e completa della lotta «fi 
Italia. È un Hbro che chi ha bissato 
ansie, di latti, d'eroismi e di 
cipazkme commossa, e che ai pia 
una Italia antestàca a 
patriottismo non astratto o 
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